
DI 

CALABRIA 


Digitized by (Jl)Ogle 









I 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


1WWT xlvh 


Digitized by Googte 




Digitized by Google 



ELOGIO FUNEBRE 
m sta ùiLwmfr 

D. LEOPOLDO BORBONE 

PRINCIPE DI SALERNO 

. 1BST0 

NELLA INSIGNE COLLEGIALE CHIESI DI SANTI MARIA MAGGIORE 

NEL DÌ 21 MARZO 1851 

PER STEFANO CANONICO PINOLO 



NAPOLI 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO NEL R. ALBERGO DE’ POVERI 
4854 . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



ELOGIO FUNEBRE 


Reltgta manda et immacolata aprici Drum hacc est. 
vigilare pupi Hot et viduaa in tribulotione comm et 
immaculatum te custodire ai hoc saecuto. Le. i. 97. 

Religione pura e immacolata nel cospetto di Dìo que- 
ita è : visitare il pupillo e la vedova nelle loro an- 
gustie e immacolato custodirsi da questo secolo. 


^Luttuoso apparato di morte del continuo ci sta su 
gli occhi, ogni giorno nuove vittime ingoia il sepolcro 
nelle spalancate avide fauci; e pure alla carne plebea 
che Morte discioglie e manda sotterra , 1’ uomo guata 
e passa. Come al soffiar de’ venti autunnali caggiono le 
foglie r una appresso dell’ altra da' rami inariditi, e a’ 
tepidi fiati della vegnente primavera 1’ arbore rifiorisce 
e rinfronda; cadono le umane vite, e dalla cenere e 
dallo sfasciume dei sepolcri generazioni novelle suscita- 
te sono e niuno vi pon mente. Ma quando fiero colpo 
di morte dalla cima di terrena grandezza trabocca il 
possente nella oscurità della tomba; quando spoglian- 
dolo de’ prestigi del grado , lo espone , ignudo cadave- 
re , agli occhi ed al pensiero dei viventi ; a tal vista 
1’ uomo si riscotc e sopra se fatto, pensoso contempla. 
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Due giudizi, per vero, soprastano all' uomo di là dal 
sepolcro; due giudizi severi e irrevocabili enlrambo. 
L’ uno di Dio che Io spirito del morente o ricoglie al- 
le beate empiree sedi , o giù nelle chiostre sprofonda 
dell’ eterno pianto ; 1’ altro degli uomini che il nome 
dello estinto consacra a lode od infamia immortale. In 
colai guisa Morte di ogni grandezza umana la vanità 
dimostra , e al vizio trionfante strappando le dorale ben- 
de, grida dal tumulo: Ecco homo , ecco l’uomo. Ma 
se un'anima gentile ed alta, collocata dai cieli in po- 
sto eccelso, a ben far pose l’ingegno e valicò imma- 
colata le àcque del secolo, nel che la somma sta del- 
la religione , a lei disciolta del mortai suo velo Iddio 
apparecchia nello eletto sodalizio dei celesti spiriti bea- 
to seggio e ’l nome suo fiorirà immortale ne’ secoli av- 
venire. E non fu egli per avventura fra colali anime 
bennate del bel numer una Leopoldo Borbone, Princi- 
pe di Salerno , regai Nepote del III. 0 Carlo restaurato- 
re glorioso della napolitano Monarchia, non c guari, fra 
I’ universale compianto mancalo a’ vivi , la cui memo- 
ria la mia patria onora stamane con funebre pompa? 
Imperocché nell’ augusto estinto venne intera la parola 
di Iacopo apostolo, come in colui che nello esercizio 
della beneficenza e nel custodirsi puro dagli errori del 
secolo pose lo studio della religione. Religio pura et 
immaculata apud Deum haec est : visitare pttpillos et 
viduas in tribulatione eorum , et immaculatum se cu- 
stodire ab hoc saeculo. Ed ora clic la requie suprema 
fu invocata su l’ anima del regai defunto , sicmi lecito 
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alla memoria di lui consacrare funebre encomio: che 
ricordare a’ vivi i falli egregi degli estinti, è incita- 
mento alla pigra virtù di quelli , al nome di questi de- 
bito omaggio. 

Io dissi in cuor mio: andrò e sguazzerò nelle de- 
lizie e godronimi ogni bene. E ’l riso mi parvo follia 
e una menzogna la gioia. I’ feci opere grandi , edifi- 
cai case c le vigne piantai , posi orli e di vaghe poma 
e ogni ragione di piante adornaigli, costrussi rigagni 
di acqua per annaffiare i giovani arboscelli , possedetti 
gran famiglia di servi, armenti e greggi numerose, am- 
massai argento ed oro e checché di più prezioso i re- 
gi aveano c le province ; adunai le delizie de’ figliuoli 
degli uomini c coppe e calici per mescere i vini , c 
sorpassai nelle ricchezze tutti quei che dinanzi a me 
furono in Gerusalemme , d’ ogni lor piacere soddisfeci 
gli occhi miei ; ma quando alle opere delle mie mani 
e alle fatiche indarno sudate io posi mente, i’ vidi tut- 
to essere vanità c afflizione di spirito e niente durar 
sotto il sole. Cotale amaro disinganno, con vivo pen- 
nello descritto nello Ecclesiaste (t), aspetta i felici del 
secolo i quali, come il ricco del Vangelo, sfoggiano 
nella porpora e nel bisso e tengono splendida corte e 
festa, mentre alla porta loro il Lazzaro ulceroso indar- 
no domanda pane. Abbagliato il mortale dall’oro, dal- 
le cortigiane piacenterie , negli ozi e nelle lautezze si- 

fi) Eccl. U.* i e legg. 
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gnorili , non dà niente al verme roditore che gli mar- 
tella 1’ immemore petto ; quando una notte alla non pen- 
sata ode batter 1' uscio e una voce: Stolto, questa not- 
te verranno per l’ anima tua e ciò che riponesti di cui 
sarà; quae parasti ct/jus erunl? (i). Quando, o Signo- 
ri , al pensiero fastidilo dalla vista del vizio largamen- 
te lussureggiante si affaccia la Imagine della virtù, tan- 
to più vaga e lucente quanto più alla tristizia e alle 
sozze maniere dei tempi prevale, egli se ne rifa, co- 
me all’ ombra di un bell’ albero sovra un ruscel corren- 
te stanco e assetato peregrino. E si la tua memoria , 
o Principe egregio, a’ popoli della tua sfolgorala ma- 
gnificenza e liberalità spettatori e partecipi , non altra- 
mente che quella dell’ antico Giosia , addolcia la bocca, 
come miele e come musicale concento in un convito 
ove grilli il vino, scende nell’ anima ( 2 ). Invero Leo- 
poldo Borbone, Principe di Salerno, fu uno di quegli 
uomini in cui la virtù espansiva del cuore soverchian- 
do , esce di se , quasi acqua che ringorghi e larga- 
mente intorno diffondesi ; e se pure un qualche tratto 
per ridondanza di affetto travalichi il segno , indole sì 
benevola , non che averne biasimo , in grande onore 
ne sale. La religione che egli ricevuto aveva nella gio- 
vinetta mente col latte della evangelica parola , non già 
quella infinta e menzognera , splendida di apparenze , 
di falli digiuna; ma quella sì bene, giusta la senten- 
za di Iacopo , immacolata e monda nel cospetto di Dio 

(1) Lue. XII ao. 

(a) l eel. XUX. a. ' ' 
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che è , visitare il pupillo e la vedova nella loro Iribo- 
lazione , gl’ instillava sensi di magnanima pietà , di quel- 
la carità efficace ed operosa di cui con belle parole il 
grande Gregorio: Come molli rami da una radice ram- 
pollano, così della sola carità s’ingenerano molte vir- 
tudi ; nè ramo s’ infronda di opere virtuose , ove in ra- 
dice di carità non s incalmi (i). Gli aviti esempi che 
col sangue di San Luigi per lungo ordine d’ incliti a- 
vi egli redava, insinuavangli fin dagli anni più verdi 
come la dignità vera di chi levato è in allo stato, non 
islia nel far servire gli altri a se, ma bene nel pro- 
cacciare di essere utile altrui , ad esempio di Cristo il 
quale non venne a tor servigio ma a farne (a); gli al- 
ti spiriti della figlia di Maria Teresa d’ Austria si tra- 
vasavano in Lui , e i primi lampi d’ indole generosa nel 
regai figlio del Primo Ferdinando e Carolina Austria- 
ca chiaro presagivano quell’ uomo in cui a breve an- 
dare avrebbono i popoli commossi riverito il padre de’ 
poveri. La voce dello Spirito divino gli parlava al cuo- 
re : Spargi sopra le correnti acque il tuo pane e dopo 
molte stagioni si il ricovrerai ; Mille panem tuum su- 
per Iranseunles aquas et post tempora multa invenies 
illuni (3). £ che altro è questo, giusta l’ intendimen- 
to de’ sagri spositori , se non : spargi liberalmente e 
con animo ilare il tuo pane a benefizio de’ poverelli , 
imperocché questo pane , secondo la promessa dell’ e- 


a Hotn. io Etiu. 

M«e. X 45. 

(3) Eccl XI, i. 
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vangelio , ti sarà renduto nella resurrezione de’ giu- 
sti (i)? Ora, per venire più dirittamente al proposito, 
la liberalità, giusta la definizione delle Scuole, è vir- 
tù datrice di benefizi, la quale per affetto diciamo be- 
nignità c per r effetto beneficenza. Sogliono per verità, 
o Signori , gli agi e le pompe indurire il cuore a’ sen- 
si di misericordia, e nel potente uso a lussureggiar 
nell’ abbondanza , la miseria induce schifo e ribrezzo. 
E non sarà egli perciò tanto più degno d’ encomio lo 
illustre defunto cui la pura religion degli avi, purgan- 
dogli dagli occhi ogni abbagliaggine fastosa, disponeva 
per dolcezza di cuore a far del bene a’ suoi prossimi , 
nel che dimora appunto la benignità? E per fermo , 
qual voce di dolore, qual grido di angoscia affannosa 
non trovò eco nel cuore del Magnifico Leopoldo? Quan- 
do mai mirò egli a ciglio asciutto le lagrime della ve- 
dovella sconsolata , il pianto dell’ orfano derelitto, l’ am- 
bascia del vecchio rotto dagli anni e da desolante mi- 
seria? L’altezza dei natali, il fasto del grado fu igno- 
to all’ anima sua candida e soave ; e se compiacqucsi ta- 
lora nel regio stato ove sortironlo i cieli , e’ fu perchè 
vie miglior agio egli avea quinci di spender la vita a 
benefizio della indigenza c della sventura. E nel vero 
1' augusto Leopoldo sentiva troppo altamente della re- 
ligione perchè si stesse pago ad tuia sterile compassio- 
ne o al vano conforto d’ ignude parole verso l’ infor- 
tunio : chè gli suonava nella memoria il sublime inse- 

(i) Lue. xrv, >3. 


Digitized by Google 



( 9 ) 

MW— — g — -m Uli—W— ff | 

gnamenfo del contemplante di Patmos : Figliuoli , non 
amiamo in parole e con la lingua , ma con le opere e 
con verità (i). Io non so se a’ tardi nepoti la splen- 
dida beneficenza di Leopoldo Borbone parrà più presto 
favolosa che vera; questo io so bene che poche vite 
in ben fare furono al pari spese che la sua, e nessuno 
principe fu cosi, quanto lui, la delizia e 1’ amore del 

I popolo riconoscente. Con quanta ragione adunque gli 
si avviene il ripetere col sofferente d’Idumca? Oh qua- 
le io m’ era allor che 1’ Onnipotente si slava meco e 
attorno di me i miei figli! In veggendomi, i giovani 
mi davan luogo, levavansi i vecchi e stavan su; bca- 
. to diceami chi ascoltava le mie parole, c qual vedca- 
mi, ben parlava di me. Imperocché io liberava il po- 
vero che gemeva, c il pupillo privo di difesa. Benedi- 
zioni mandava a me il pericolante e al cuor della ve- 
dova i’ porgea conforto. Vestii giustizia e della equità, 
come d’ ammanto e diadema adornaimi. Occhio fui al 
cieco e piè' allo zoppo. l’era il padre de’ poveri, io 
stritolava le mascelle a’ malvagi e strappava lor d’ in- 
fra i denti la preda. E però la mia radice distendesi 
lungo le acque e la rugiada si poserà sovra i miei ra- 
mi ( 2 ). A voi, prodi soldati che al feretro del nobile 
estinto fate funebre corteggio , a voi , cospicui e gen- 
tili uditori, io mi appello, non si pare in queste pa- 
role il Principe onde piangiamo la perdita? Certamen- 
te , 0 Signori , quando un principe magnifico fonda 0 - 

(0 1 . lo. iti. <s. 

(«) lob. XXIX. 5 e «gg. 
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pere di beneficenza stabili c durature , consegna alla 
memoria della lontana posterità un monumento immor- 
tale di sua munificenza; ma il monumento della libe- 
ralità di Leopoldo è nel cuore de’ buoni e fedeli napo- 
litani , i padri la narreranno ai figli e la memoria di 
lui , più duratura che le pietre e i marmi , eterneran- 
no per le generazioni novelle, finché la gratitudine 
scalderà i petti mortali. Egli è vero che anco nel do- 
nare si vuole avere alcun modo , imperocché , secondo 
l'aurea sentenza di Ambrogio ( 1 ), bella liberalità è 
ancora verso il povero guardare una cotal misura; ma 
chi senza misura dà perchè senza misura ama, se del 
troppo nel dare gli ne vien colpa , non gliel’ assolve 
forse F amore? La liberalità, son parole del grande Ar- 
civescovo di Milano (a), virtù perfetta allora è, quan- 
do non per vana jatlanza, ma per affetto di misericor- 
dia la si fa. Dell’ affetto piglia nome 1' opera ; misura 
di essa è la origine sua. Che se, per ultimo, un ani- 
ma benefica e nel male inesperta dà presa non di ra- 
do alla tristizia degli uomini , i quali abusino l’ indole 
di lei facile ed incauta; chi s'ardirà di fargliene on- 
ta? A me non pare di potere altrimente chiudere che 
con queste nobilissime parole del morale Filosofo: Uf- 
ficio della liberalità è dare a ogni chiedente , imitare 
gl’ iddii. I quali, di tutte cose ottimi autori, incomin- 
ciano a beneficarci ignoranti, perseverano a beneficar- 
ci ingrati. Non cessano essi di accumulare benefizi, nè 

fi) De off. lib. a, cap. aa. 

(a) Lib. i de off. cap. 3o. 
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altro è loro intento che giovare. Imitiamoli , diamo noi 
altresì, comechè molti benefizi dicnsi a vóto. L’ uomo 
è egli ingrato? non a me fece oltraggio, ma a se: con- 
ciossiacchè il beneficio 1' uom grato diletti sempre, solo 
una volta l’ingrato (i). 

Non volere essere vinto dal male , ma vinci col 
benefatto il male, scriveva Paolo apostolo a’ romani. 
Noli vinci a malo , sed vince in bona malttm ( 2 ). 
Che è come dire, giusta la più comune sposizione, le 
ingiurie c checché di male altri ti faccia, non vinca- 
no te , ma la malizia e perversità del nemico vinci con 
la soavità e col perdono : imperocché , chiosa il Criso- 
stomo (3) , la mansuetudine ci rende insuperabili c 
della ingiuria spunta gli acuti dardi. Bella per fermo 
e nobilissima virtù è la mansuetudine , come tjuclla che, 
a dir di Tertulliano, guernisce la fede, la pace cura, 
aiuta la dilezione, governa la carne, lo spirito custo- 
disce, conforta il fiacco, il potente tempera; nel fan- 
ciullo si ama, lodasi nel giovane, nel vecchio isplendc, 
in ogni etade, in ogni sesso virtù adorna e leggiadra. 
Però affetto gentile così e soave non in ogni petto si 
accoglie, ma in anima graziosa e benigna lietamente 
viene c pon suo nido. La beneficenza infatti e la man- 
suetudine non si discompagaano 1’ una dall’ altra , e 1’ 
uomo studioso di ben fare non si lascia di leggieri dal- 
la altrui ingiuria traportare a mal fare. Assai degli uo- 

(1) Scn. de ben. Gli iddìi — modo pagano. 

(2) Rom. XII , v. tilt. 

(3) Chrjs. in h. loc. 
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mini ebbe cura il cielo quando fra le ire funestatici 
e gli odi atroci che insanguinano la mortale famiglia, 
arrise ad un anima bennata virtù mite e soave di gui- 
sa che fosse , come riso di luce in cieca e tempestosa 
notte. E sarà egli meraviglia, chi ammirò il generoso 
cuore del magnifico Leopoldo , vederlo ora in mezzo ad 
aspri casi di guerra , cadimenti d’ imperi , fieri ludibri 
di fortuna, sempre mite e temperato valicare immaco- 
lato le onde torbide e inquiete del secolo, nel che è 
altresì la religione pura nel cospetto di Dio , giusta il 
documento di Iacopo? Come in uno di quei violenti 
cataclismi in cui nell’ ordine cosmico la natura quasi 
rabbiosa e sforzantesi si travaglia , sinché tra mezzo a 
perturbazioni e ruine arrivi al suo stato di quiete, tra- 
vagliavasi l’Europa, quando il regai nipote di Carlo il 
Cattolico allegrava del suo nascimento la napolitana reg- 
gia. Schiantali gli ordini vetusti , nella società nuova 
pensieri smisurati , crudeltà inaudite , 1’ antica corona 
di Ciodoveo travolta nel fango e nel sangue del prin- 
cipe più infelice e più pio , corse a ferro ed a fuoco 
le superbe castella., banditi gli antichi signori od a fu- 
ria uccisi, di lutti funestale le città, sanguinose le 
strade , i templi contaminati. Amari casi apparecchia- 
vano i cieli al giovane augusto; già il nembo della 
francese rivoluzione, sormontate le Alpi, dirompeva nel- 
la misera Italia , e Leopoldo col regai primogenito per 
la montagnosa Calabria raggiungeva nella Siciliana ter- 
ra gli augusti Genitori. Agli animosi figli di Brenno 
piegava la città reina del tirreno ; ma indi a non mol- 


Digitized by Google 



( 13 ) 


lo, sfasciato 1’ edifizio del francese imperio, Leopoldo 
con la regai Genitrice viaggiava i mari alla volta deL 
l’Austria, donde composte nei trattati della imperiai 
Vienna le cose di Europa, rientrando nel trionfato rea- 
me a capo de’ tedeschi eserciti , moderava con civil tem- 
peranza 1’ ebbrezza della vittoria e non contaminava di 
violenze e di sangue il candore illibato dei borbonici 
gigli. Già suonava la fama i patti fermati in Casalan- 
za fra i duci de’ due eserciti e ambasciadori napolita- 
ni , precursori dell’ allegrezza c obbedienza pubblica , 
inchinavano il rcgal principe in Teano ; al folgorar del 
borbonico vessillo ogni sembianza di dominazione fore- 
stiera , nomi , imagini , insegne scomparivano ; e nella 
città ornata a festa, fra i tripudi c le acclamazioni del 

S popolo, entrava Leopoldo, con suoni e segni di vitto- 
ria, e le antiche offese aspergeva di generoso oblio. 
Nè guari dopo nel consiglio aulico eletto a fin di rior- 
dinare 1’ armata, cmmi forse mestieri rammentare a voi, 
incliti duci , con che mite e magnanimo intento questo 
giovane principe creato dall’ augusto Gcnitoro Presiden- 
te fra i sei sommi duci , ponesse opera a ridurre a 
concordia d’ uomini e di cose due eserciti testé rivali, 
ora uniti, d’ordine, d’indole, di vestimento discordi, 
mescolando capitani e soldati d’ ambo le parti , premi- 
ando il valore ovechè fosse? Ed ove pure ai rimpatria- 
ti di Sicilia qualche maggiore onoranza usata fu , gra- 
titudine a’ compagni nella sventura, ebbero forse gli 
altri a dolersi d’ imparzialità violata? Ben mi torna qui 
a mente a lode dell’ illustre estinto 1’ encomio che il 
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grande Girolamo fa del condottiero delle ebree tribù : 
Quel duce dell’ israelitico esercito, scrive egli, clic con 
dieci piaghe percosso aveva l’ Egitto , al cui cenno i 
cieli , la terra e i mari obbedivano , infra tutti i mor- 
tali ebbe lode di mansuetissimo. Era lapidalo dal po- 
polo c per li lapidanti pregava; imperocché quel pa- 
store egli d’ imitare desiderava cui sapeva dover le a- 
gnclle smarrite in su gli omeri recarsi (i). Ne que- 
sto solo , ma tutte le domestiche virtudi in lui si ac- 
colsero; figlio rispettoso, fu secondo la parola del Sa- 
vio (2) , degli augusti genitori corona e letizia soa- 
ve ; sposo della imperiai figlia di Francesco d’Austria 
fu a lei stretto di tenero amore ; padre di una gentil 
principessa vide in lei l’ imagine rifiorire delle paterne 
virtudi ; fratello affettuoso e riverente , nel regai pri- 
mogenito amò il germano e riverì il principe ; zio a- 
morcvole c fedele avvampò di zelo pel trono dell’ au- 
gusto Nepote ; e quando, non è guari, Iddio nell’ira 
sua scatenò le tempeste delle rivoluzioni sopra la com- 
mossa Europa, squassando con ruinoso turbine le roc- 
che su i monti e le capanne nella valle ; quando la 
presente generazione sbalordiva veggendo un re profu- 
go esulare in terra straniera e chiudere sotto estranio 
cielo i moribondi lumi , due principi , abdicato il rogai 
potere , commettere a più giovani mani il governo del- 
la nave sbattuta e pericolante , il Supremo Pontefice 
sopraffatto dalla ruina che rombavagli intorno, ricove- 

(1) Ilici*, op. ad Theoph.. 

(a) Prov. X, 1. 
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rare all’ ombra ospitale dell’ augusto Ferdinando. Leo- 
poldo dava a’ regali nepoti ed al regno un esempio in- 
signe di fedeltà verso il legittimo Principe. Esempio 
di mansueta natura in tempi così subiti e procellosi , 
in così fiero sbaraglio di fortune veramente ammiran- 
do, la cui memoria, giusta l’oracolo della sapienza, 
fiorisce immortale, perchè dinanzi a Dio ed agli uomi- 
ni manifesta e che vinto il certame de’ premi inconta- 
minati, coronala trionfa nella eternità (i). Non inquie- 
to , non aspro , non imperioso ; ma una soavità di pa- 
ce nel suo cuore regnava , quella pace onde si fa bef- 
fe il secolo stolto , ma che Dio solo può dare. Nè le 
domestiche sventure, nè le pubbliche calamità turba- 
mi giammai del suo spirito la calma serena; l'animo 
suo ben tetragono a’ colpi di fortuna , s’ attrista , ma 
non s’inquieta, simile a lampana accesa in chiuso sot- 
terraneo loco ove alito di vento non agita la fiamma 
tranquilla e soave. 

Ma ahi vista ! Dio immortale , così breve viaggio 
ponesti tu alla virtù pellegrina sovra la terra! Divisan- 
do le amabili virtudi dell’ augusto Leopoldo , i’ m’ era 
disviato col pensiero; ed ora questo tumulo, queste fo- 
sche luci , questo funebre apparato mi dicono : Leopol- 
do Borbone non è più. Fiero morbo sotto insidiose ap- 
parenze lo investiva ; balenò qualche speranza di salu- 
te , ma poco stante riaggravava e in brevi dì conduce- 
valo al sepolcro. L’ empio , scrive il Serafico di Bagna- 
to Sap. IV, 
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rea, al soprastar della morte, trepida, is vanisce, sco- 
lora , e che è più turpe , su la soglia stessa della pa- 
ce è alle strette però che di ogni bene ignudo (18). 
Per centrano dell’ uora pio , ripiglia il contemplante di 
Chiaravalle : oh come beati coloro che nel seno del Si- 
gnore si addormono , udendo dallo Spirito che delle lor 
fatiche abbiano riposo ; nè questo solo , ma entra loro 
nel petto gaudio per la vita nuova , pace per la eter- 
nità di essa (ig). E tu, o giusto., alla cui memoria 
io sacrai queste funebri lodi tu specchio di beneficen- 
za regale e mite costume, tu mirasti con volto sereno 
1 ’ appressarsi dell’ ora suprema .... La religione gli 
siede accanto , liete imagini di dolori confortati, di la- 
grime asciugale gli sorridono al pensiero. ... è ve- 
ro, la figlia amatissima , per lungo spazio di mari divi- 
sa, non gli è a lato per accórre in un amoroso bacio 
dalle moribonde labbra dell’ augusto Genitore l’estremo 
fiato ; ma questa è 1’ ultima prova di quel giusto, rin- 
francalo della manna celeste , fra i pianti e i soavi ab- 
bracciar! de’ regali congiunti , come 1 ’ antico Giacobbe 
fra i dodici patriarchi d’ Israele , egli trapassa. . . 1' au- 
gusta consorte , atteggiata di muto dolore , óra su le 
spoglie dell’ amato estinto la requie suprema ed egli , 
compianto c benedetto da’ popoli di cui vivo fu delizia 
ed amore , scende a dormir con gl’ incliti avi nel si- 
lenzio della tomba. 

Salve, o Spirito bennato, qual sia il cerchio che 

(18) S. Bonav. Phar. cap. 4 - 8 . lib. a. 

(19) S. Beni. Epist. 
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di tuo fulgor s’ ingemmi , e se a te pellegrino nel mon- 
do cara fu questa terra, dallo stellato polo a questo 
nobil reame sorridi. E a te , patria mia dolce, in cui 
qualche stilla ancora rimane dell’ antico pelasgico san- 
gue, a te sia lode; imperocché la prisca virtù degli 
avi non era sepolta con le tue mine , c le colonne e 
i marmi , i portici maestosi alla forza del tempo e del- 
le armi barbariche sopravvissuti fan fede che qualche 
orma della vetusta tua gloria tuttavia t’ avanza. Bello 
certamente è il sole che dalla conca marina si leva a 
irradiar le cime dei tifatini colli onde ai campi ver- 
deggianti ti fai ghirlanda ; ma più bella è la virtù che 
ancora il petto li scalda. Alla memoria del Magnifico 
Leopoldo tu ergevi questo tumulo , gratissima pietà al- 
1’ augusto defunto ed a’ vivi affralellanza net duolo. 
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SUPRA PORTAM TEMPLI PRIMARI AM FORIASECUS 
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QOSQCIS AMORE DIGERÌ* FERDI5AMDI II. REGI* MOSTRI PIE.MIS5I11 
PRO LEOPOLDO SALERAI PRINCIPI PATRIO EJIS AMANTISSIMO 
ET DE IlttlASA SOCIETATE BENE VEBERTISS 1.10 
SEMPITERNA.* FELICITATE* ADPRECATOR 
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SUPRA TUMULUM TEMPORARIUM 


I. 

LEOPOLDO BORBONIO SALERÀ PRINCIPI 
FERDINAND! I. REGIS ITRIISQIT S1CILIAE , ET MARIAE CAROLI?! AE REGJNAE 
FILIO ORSKQl UNTISSIMO 
QUI TF.MPORIDl'S DIFFICILLIM1S ET ASPERIS 
NINQLAM A PARENTI» LATERE DISCE8S1T 
IT l'NIVERSAS 15 EOS OBSEQIH PARTES EXPLEBET 
RELIG10MS ETIAM CATHOLICAE CELTI, MORO! SIA VITATE, ET MODESTIA SIMULAR! 
Ql'A SE INFIMIS AEQFARKT 

OPTIMI PRI5CIPIS SPECIMEN 15 SE JMRIFICE EXHIDITT 
L1BERAL1TATE VERO TA3R I5ATD1TA PIUEDITIM 
, 0MNE8 ADM1RATI Si. NT 
ET Cllf EXTREMO MORBO LABORARET 
PAI PERI AI V0TI3 ET SIPPLICATIONIBUS 
l'BIQl'E OMNIA PERS05ARE5T 

QEIBl'S KOB CONTENTI PArPERES , STIPE PER VICOS ET PLATEAS 
MENDICANDO IMPETRATA 
SACRI X CELEBRANDO! CHIARINI 
rr SA5ITATI F ELICI IS RESTlTl'ERETl'R 
DIVINO AITEM CONSILIO E V1VIS SIGLATO li DEM YEHEME5TISS1MO 
DOLORE PERCFLSI 

15 LICTrS, QUI NELLO SOLATIO LEVARI POSSt'NT 
IMMERSI DIGN05CINTTR 

INDICI!» PROFECTO CERTISSIMO! IN COLLAUDATO PRINCIPE 
CAR1TATIS EX ERGI TATÙ» E M AD SIMMIM FASTIGIO! 

ASCENDISSE 

MIC TAM RARI EXF.MPLI VIRO TOT N0MI5IBVS COMXF.NDATISSIMO 
ADS1DE5TES GIBERNACILIS HIJIS OPPIDI S. MARIAE MAJORIS CAPlfAE VETERIS 
SlPREMA PIETATIS OFFICIA 
NON 81NB MIXIMO DESIDERIO 
CtM MOFRORE ET LACRVMIS 
SI A SPONTE PER SOL!' HIT 
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II. 


QUCUXQl'E SACRI? PIACCLARIRVS IH HOC TEUPLO ADESTI3 
1D T5ICE IATESDATI3 
l*T TASTI VIRI EXCELSlS VIRTITIBIS 
BESEFICEM1AE PRAEàERTIM PRAETER MODO! EFPléAE 
EFFt'SISSIMAE ET ISCEHSISSIUAE 
AD SIFF RAGAHDCX PRECC3 OMHUIO RESPOSDEAM 
IT SI QUID LABECILAE SCPERSIT 
PER EAS ILLICO EXPLETUR 
ET AD DIVISO? PRIKCEPS ADVOLET AMPLEXIS 
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UIC EST ILLE PRI5CEPS 
Qll EX FELLICIDO EVAXGEL1I FOTTE 
VERA» SAPIE5TIAX UAUIIHE MXQIAJQ DESTITIT 
E MAMMOLA EJTCSI IXIQITTATI3 
6119 IX PAl'PERES EROGATIOXIBIS l!OH I.TTEHXI8SI9 
IECIT IVASCIOXAX VI UT ITI 8 ET MERITI 
AC PROIXDE AETEBXAE RETRIBCTIOXI9 
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IV* 

SI QUID BORI CTI ETIAM EX MIKIMI3 PACPERIBrS FACIA5IIS 
MAOAJI CORISTI’ S DOMIRIS POLMCETCR MERCEDE!»! 

Ct 51 ALTE! Al'GlSTlS PRIRCLPS LEOPOLDI» 

NOR CTI SED PLCRIMI9 FECERIT 
ROTI QL’OTARRIS SED Ql’ALIBET ETIA1 UOSA 
IR PAtTEROI SIPSO SEBSIDIA REC PACCA REC MODICA RECORDIDERIT 
Ql'AERAM EH MERCES MAREBIT? 

ID QHDEM ROBIS ROSSE RON DATI» 

IPSE CTIQEE ROHT 
QUI IT PAR EST CREDERE 
ASTERRÒ REQOETIS DOMICILIO PERFRCITCR 

Bs.y, Llcàrslu Cjn. Tmboi. 


■SBN" 5'86<}58 
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